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La barriera juventina
(Deschamps, Zidane,
Inzaghi, Conte,
Di Livio e Pessotto) si
oppone a Beckham

◆ In due mesi la rivoluzione del nuovo allenatore
Difesa più protetta, centrocampo a «cinque»
La svolta nello spogliatoio: patto tecnico-giocatori

Juve, Ancelotti
la metamorfosi
«Il modulo 4-4-1-1 è il futuro»

●■IN BREVE

Davis, spareggio
Italia-Finlandia
■ Pernonretrocederenella«serie

B»dellaCoppaDavis,gliazzurri
dovrannosuperarelaFinlandia.Il
matchsidisputeràinItaliadal24
al26settembre.Probabilisedi:
Torino,CataniaeSiracusa.

Ciclismo, Pantani
«No alle classiche»
■ Ilciclistaromagnolohaannun-

ciatoieriche,acausadiunacon-
trattura,ècostrettoarinunciare
alledueprossimeclassichebel-
gheLiegi-Bastogne-LiegieFrec-
ciaVallone.Confermatalaparte-
cipazionealGirod’Italiamentre
perilTourdeFranceunadecisio-
neverràpresadopolaconclusio-
nedelGiro.

Calcio, Italia-Croazia
Cosenza si candida
■ IlsindacodiCosenza,Giacomo

Mancini,hainviatounaletteraal
presidentedellaFedercalcioLu-
cianoNizzolaaffinché«accolgala
disponibilitàdellacittàdiCosen-
zaadospitarelapartitaItalia-
Croazia», l’amichevoledel28
aprilechedovevagiocarsiaZaga-
briaeperlaqualelaFigchachie-
stol’inversionedicampo.

F1, domenica
il Gp del Brasile
■ Il20GpdelmondialediF1sicor-

reràdomenicaprossimasulcir-
cuitodiSanPaoloinBrasile.Ieri
GiancarloFisichellahavisitatoun
istitutodibambinipoveri, insie-
mealcompagnodellaBenetton,
l’austriacoAlexanderWurz.

STEFANO BOLDRINI

ROMA Un’attesa lunghissima:
nove mesi per vedere la migliore
Juventus della stagione, una Juve
da Juve, una Juve da finale di
Champions League. Si è materia-
lizzata nella serata più difficile di
questi 270 giorni, nella serata in
cui l’avversario aveva le sembian-
ze dell’Everest da scalare a mani
nude,suscitavaancheunpo‘diin-
vidia per l’abilità negli affari, il
ManchesterUnited, il clubpiùric-
codelmondo.

In Europa, a dire il vero, que-
st’anno la Juventus ha salvato la
faccia: 9 partite, 2 vittorie e 7 pa-
reggi. Un cammino lento, che po-
trebbe però condurre alla quarta
finale consecutiva di Champions
League, quinta europea di fila se
consideriamo anche la doppia sfi-
daUefaconilParma.Maunconto
è pareggiare a Bilbao, ben altra co-
sa è dare una lezione di calcio per
un’ora al Manchester e farsi rag-
giungere al 92’. È innegabile che
qualcosaècambiatonelpassaggio
daMarcelloLippiaCarloAncelot-
ti.

Spogliatoio. È nelle stanze di
casa che la Juventus ha ritrovato
se stessa. Lippi e i giocatori erano
al limite della sopportazione. I

più scontenti
erano i più im-
portanti: con
Zidane si era
arrivati al liti-
gio, con De-
schamps alle
mani in faccia,
con Conte al
silenzio totale.
L’arrivo di An-
celotti ha ri-
portato soprat-
tutto serenità.
Ma ha anche
responsabiliz-
zato i giocato-
ri: non c’era
più l’alibi-Lippi.

Il modulo. La sera di Manche-
ster ha rappresentato il grande
strappo: il sacchiano Ancelotti si
è convertito alla flessibilità. Il 4-
4-1-1, con Zidane in navigazione
libera tra centrocampo e attacco,
è stato l’abito giusto per mettere
in difficoltà la squadra inglese.
L’esperienza dell’«Old Trafford»
può lasciare il segno. Sostiene
Ancelotti: «La Juve a una punta è
una squadra equilibrata. La posi-
zione di Zidane è determinante.
Questa potrebbe essere la formu-
la buona per la Coppa, mentre
in campionato Henry (l’attac-
cante francese che la Juventus

non può schierare in Cham-
pions League, ndr) ci consente
altre soluzioni. La scelta tattica
di schierare una punta non è sta-
ta facile. Poteva essere intepreta-
ta come paura di perdere». Ance-
lotti elogia Zidane, Pessotto,
Montero, tutti al rientro dopo
lunghe assenze, applaude Mirko-
vic («Vive un periodo difficile
per la guerra, eppure a Manche-
ster è stato bravissimo»), inco-
raggia Ferrara («Quando ritrove-
rà la condizione migliore, torne-
rà grande), pensa al futuro («La
partita di Manchester conferma
che la Juve non ha bisogno di ri-
voluzioni»). Ora Ancelotti si

aspetta però un gesto di buona
volontà da parte della società:
primo passo, la conferma di Zi-
dane. A seguire, quella di Inza-
ghi.

I numeri. Rispetto al periodo
lippiano la Juve di Ancelotti è
migliorata nella media punti (in
campionato da 1,3 a 2 secco) e,
soprattutto, nel rendimento del-
la difesa. Prima incassava più di
un gol a partita, oggi siamo sotto
lo 0,50 a gara. Più coperti, più
equilibrati, più saggi: la tattica
migliore per una squadra spre-
muta dal mondiale e che dopo
quattro anni di vittorie aveva
perso molti stimoli.
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7 partite: 14 punti 
4 vittorie - 2 pareggi 

1 sconfitta
Reti realizzate: 9 

Reti subite: 4

3 partite: 
1 vittoria - 2 pareggi 

Reti realizzate: 4 
Reti subite: 3

6 partite: 
1 vittoria - 5 pareggi 

Reti realizzate: 7 
Reti subite: 5

20 partite: 27 punti 
7 vittorie - 6 pareggi 

7 sconfitte
Reti realizzate: 22 

Reti subite: 23
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L’EROE DI MANCHESTER

Conte è rinato col nuovo tecnico
«Sono felice, Lippi m’aveva ferito»
TORINO Il giorno dopo l’eccezio-
nale performance di questa rinata
Juventus a Manchester i riflettori
sono ancora una volta su Antonio
Conte. È stato di nuovo lui, capita-
no spesso incompreso e abbando-
nato nell’ombra per troppo tempo,
a restituire concrete speranze per
un finale di stagione più che positi-
vo. Lui, l’uomo dei silenzi e degli
sfoghi improvvisi, il leader a cui è
stata strappata e poi restituita senza
un perché la fascia di capitano, il ra-
gazzo che pochi mesi fa voleva ab-
bandonare Torino per ricominciare
chissà dove per dimostrare che fini-
to non era.

Polemico e rassegnato il «bell’An-
tonio» si è finalmente aperto: «Rin-
grazio Dio di avermi riconsegnato
ciò che mi era stato tolto. Non so
perché, ma ho sentito e vissuto ve-
ramente di tutto. Lippi mi aveva
tolto la fascia e vi dico solo che non
è stata una decisione di spogliatoio.
Anzi. È stato uno dei momenti più
sgradevoli della mia vita. Non fate-
mi commentare, ormai fa parte del

passato» e ha aggiunto «grazie alle
voci che aleggiavano nell’ambiente
la scorsa estate, che mi davano ad-
dirittura per “disperso”, ho dovuto
rinunciare alla speranza di una con-
vocazione di Maldini e ad un con-
tratto praticamente già stipulato
con una nuova società. Sono stato
veramente ferito sia come uomo
che come calciatore a tal punto di
farmi completamente perdere la fi-
ducia in me stesso. Ma adesso è tut-
to diverso...». Ancelotti oltre ad
avergli dato la possibilità di riscat-
tarsi gli ha ricostruito il sorriso: «Sa-
rei pronto a rompermi tutte e due le
gambe per lui. Quando gli ho parla-
to prima della partita ho capito che
contava molto su di me e sono riu-
scito a ripagarlo. Adesso sono felice.
Mi sento rinato» sussurra il capita-
no bianconero dando l’impressione
di essere un uomo nuovo, carico di
speranze per il futuro. «Vorrei resta-
re qui, ma per il momento aspetto
che mi sia riconosciuta la giusta im-
portanza anche a livello contrattua-
le». DEBORAH RAMOLIVAZ

CICLISMO, DOPING

Ex corridore francese:
«Con 20 milioni
si passano i controlli»

Boksic risveglia la Lazio
A Mosca un utile pareggio
Coppa Coppe, 1-1 nella semifinale d’andata

PARIGI Jean-Christophe Currit
giunsequintonelmondialedici-
clismo dilettanti del 1993 e di-
ventò professionista l’anno suc-
cessivo: era la più grande speran-
za francese. Il doping gli ha ta-
gliato le gambe, oggi il suo unico
desiderio è raccontare la sua
esperienza per salvare i giovani.
In un’intervista rilasciata al setti-
manale Paris Match, Currit rive-
la alcuni retroscena sul mondo
del doping: «Le squadre più
forti sono “protette”, “salvar-
si” da un controllo antidoping
costa quasi 20 milioni». L’ac-
cusa di Currit è molto detta-
gliata: «In Italia le squadre
scelgono prima il medico poi i
corridori, per questo bisogna
essere nella “carrozza” giusta,
nella “farmacia” che conta.
Noi francesi contro italiani e
spagnoli della Once non ne
potevamo più di prendere ba-
stonate. Ci chiedevamo come
facessero a rimanere in testa
con ogni difficoltà...». Currit -
finito nel dimenticatoio - con-
danna il doping, ma ammette
che la sua più grande rabbia,
quando era in sella, era di non
potersi «dopare» come i cam-
pioni: «Ero deciso a “farmi” il
doppio degli altri. Ad ingurgi-
tare plutonio, se fosse servito,
perché avevo capito che senza
doping non si fa una carriera
da campione. Quando arrivi
tra i professionisti hai due an-
ni per fare i tuoi esperimenti.
Se li fallisci, sei finito». Sogna-
va di «esplodere» con un mix
di Epo, ormone della crescita e
testosterone, ma spesso gli
hanno sbagliato la dose ed è ri-
masto fuori dal grande giro.
Eppure Currit, nel 1994, già
conosceva il metodo per uscire
pulito da un controllo antido-
ping a sorpresa: «Basta che tut-
to si concluda con un “errore
di procedura”, un indirizzo
sbagliato sulla busta, un’eti-
chetta che si stacca dalla fiala,
flaconi che si smarriscono. La
tariffa di questa specie di “er-
rore umano” nel ‘95 era tra i
40 e i 60.000 franchi (12-18
milioni di lire di oggi)».

MOSCA Stretta tra gli impegni
europei e il campionato, la La-
zio cercava a Mosca un risultato
utile con il minimo sforzo. A ri-
posoNesta, inpanchinaManci-
ni, i biancocelesti sonoriusciti a
strappare un pareggio per uno a
uno, che formalmente rinvia
ogni discorso alla prossima vol-
ta, alla gara di ritorno. Ma che,
in realtà, concede ai romani pa-
recchie chance inpiù rispetto ai
russi.

LaLazioèapparsa intonomi-
norepiùcheper imuscoli,per la
testa, immersa nel campionato,
rivolta al derby di domenica
(che può valere lo scudetto).
D’altronde questa sfida contro
il Lokomotiv capitava per i
biancocelesti in un momento
delicatissimo, quello in cui si
cominciaatirarelesommedella
stagione. La volata finale per lo
scudetto e la semifinale di Cop-
pa delle Coppe: un obiettivo
non esclude l’altro, ma fram-
menta le energie e gli sforzi, li-
ma la concentrazione, in una
parola,rischiadilogorare.

Giustamente, Eriksson ha
pensato ad una squadra pru-
dente non alla ricerca spasmo-
dicadelsuccesso,lasciandoaca-
sa Conceicao, e mettendo in
panchinaMancini eNedved. In
campo Stankovic e Lombardo.
Una partenza in toni pacati,
non proprio di contenimento
ma quasi, in attesa che la classe
(dei biancocelesti) decisamente
superiore uscisse fuori alla di-
stanza. In realtà, la Lazio ha fat-
to vedere cose buone anche nel
primo tempo, se si prende in
considerazione il fatto che è an-
data vicinaal gol almeno indue
circostanzeconVieri,cheprima
al colpito la traversa con un col-
poditesta(al12’)poihasfiorato
la rete con una splendida rove-
sciata finitaadpochicentimetri
dalpalo.

Ma a parte, questi spunti di
Christian, il primo tempo ha
fatto vedere ben poco, con un
Lokomotivconfusamente inat-
tacco, ed una Lazio moderata-

mentesulladifensiva.
I russihannointerpretatoalla

perfezione il ruolodi padroni di
casa, ma raramente si sono fatti
minacciosi di fronte a Marche-
giani infrangendosi davanti al-
l’attenta difesa di Mihajlovic e
Negro. Sterile supremazia terri-
toriale, quella russa, che non ha
mai impensierito veramente i
bincocelesti.

La ripresa è cominciata sulla
stessa onda, ma ben presto la
musica è cambiata. Su un im-
provviso ribaltamento di fron-
te, al 16’, il Lokomotivè passato
in vantaggio con Djanashija
che ha vinto un contrasto con
Marchegianiehalanciatoilpal-
lone nella porta ormai vuota,
rendendo vano il ritorno di Ne-
gro.

Erikssonhaallora ordinatodi
innestare la marcia superiore.
Fuori Vieri (che aveva ben gio-
cato) e Salas, dentro Boksic e
Mancini, la Lazio ha cambiato
facciae,nelgiro di dieciminuti,
è diventata padrona del campo.
Il gol di Boksic (ottimo rientro
dopo una lunghissima assenza)
su splendido suggerimento di
taccodiMancini,premialascel-
tadeltecnicosvedese.

L’uno a uno permette ai ro-
mani un ritorno più tranquillo
(il 20 aprile all’Olimpico) e
chiude in maniera quasi ideale
la tre-giorni di eurocoppe per le
squadreitaliane.

LOKOMOTIV MOSCA 1
LAZIO 1
LOKOMOTIV: Nigmatullin 6.5, Arifullin 6,
Chugainov 6, Cherevchenko 6, Gourenko
6.5, Lavrik 6 (40’ st Maminov sv), Smertin
6 (1’st Loskov 6), Drozdov 6, Karlachev
6.5, Dzanashia 7, Bulikin 6.5
LAZIO: Marchegiani 6.5, Pancaro 5.5, Ne-
gro 6, Mihajlovic 6.5, Favalli 5.5, Stankovic
6, De la Pena 5.5, Almeyda 6.5, Lombardo
6, Salas 6 (30’ st Mancini 7), Vieri 6.5 (20’
st Boksic 7)
ARBITRO: Vessiere (Francia) 6.5
RETI: nel st 17’ Dzanashia, 34’ Boksic
NOTE: angoli 4-3 per il Lokomotiv. Ammo-
niti: Mihajlovic, Arifullin e Salas. Spettatori:
20 mila


